
 

   

  

           di Lorena Bovina 
 

 

“Pomeriggio d’estate; 
per me queste sono sempre state 

le due parole più belle 
nella mia lingua” 

     (Henry James) 
 

 

 

L’estate l’immaginiamo tutto l’anno e a un certo punto arriva, calda, secca, o umida e con l’estate l’aria aperta, la libertà  di viaggia-

re, di mettere le ali in tutte le direzioni, per muoversi verso i luoghi della memoria o per scoprire spazi nuovi, alla ricerca di mete 

capaci di regalarci emozioni, sempre in compagnia di meravigliose letture .Leggere l’estate quando si fa estate, dopo aver le tto la 

primavera e in attesa di leggere l’autunno e l’inverno. Tutto qui. Tutto meravigliosamente qui. Ogni volta con libri in cui perdersi 

per scoprire i colori, gli odori, il sentimento, i segreti racchiusi in una stagione e così leggere per un anno intero. Perché se è vero, 

si spera, che si legge tutto l’anno, d‘estate si legge di più, non solo in spiaggia, in montagna o all’aperto, certe volte anche in casa, al 

chiuso. Ma cosa leggere nella flemma di certi pomeriggi d’estate, quando la vita rallenta, i minuti si allungano e il tempo s i dilata? 

Ecco i nostri consigli. 
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IL GRANDE GATSBY, Francis Scott 
Fitzgerald. Un capolavoro di Fitzgerald, 

attuale oggi come quando fu pubblicato 
nel 1925, ci racconta dell’ascesa e del 

declino del magnetico Jay Gatsby e in 
sole 200 pagine, riesce a farci vivere i 

ruggenti anni ’20, quando la fiducia 
nell’uomo e nel futuro erano ai massimi 

livelli. Gatsby incarna la disillusione, il 
sogno che svanisce, la ricerca osses-

sionante di un sogno che non torna; 
non solo una storia d’amore come il 

cinema ci ha abituato, ma un testo che 
mette in bella mostra la corruzione e la 

superficialità dell’era moderna. 

ESTATE di Ali Smith, quarto volume 
della tetralogia dedicata alle stagioni: 

romanzi che raccontano in tempo reale, 
le crisi del nostro presente, la Brexit, 

l’immigrazione, i cambiamenti climatici, 
la pandemia, attraverso una chiave 

universale. L’estate è camminare lungo 
una strada proprio come questa, verso 

il buio e verso la luce allo stesso tempo. 
Perché l’estate non è soltanto un rac-

conto allegro. Perché non può esistere 
nessun racconto allegro senza l’oscuri-

tà. 

L’ISOLA DI ARTURO, di Elsa Mo-
rante. Per celebrare Procida, capitale 

della cultura 2022 e isola natia di Artu-
ro, protagonista del romanzo, il ragazzo 

con il nome di una stella. Queste sono 
le sue memorie, dall’idillio solitario, alla 

scoperta della vita, dell’amore, dell’ami-
cizia, del dolore e della disperazione. 

Un racconto puro, sincero e poetico e 
una storia struggente, premio strega 

1957. Un classico imperdibile. 

 

  

CIPRO, l’ultimo muro d’Europa che divide  

ancora l’Est e l’Ovest del mondo  
                di Mirko Confaloniera  
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Se mbra i nc red i bi le ,  ma nel l a 

“democraticissima” Unione Europa c’è 
un Paese che è diviso da un Muro vero 

e proprio, come lo era la Germania ai 
tempi del Muro di Berlino. Parlo di 

Cipro, quell’isola che geograficamente 
si trova poco a sud della Turchia e a 

200 km dalle coste di Libano e Siria, e 
che a tutti gli effetti è membro della 

U.E.. Soltanto pochi giorni fa sono 
partito da Castelletto per recarmi nell’i-

sola “divisa” per poter documentare 
l’esistenza di questo “Muro” di cui ho 

sentito parlare tanto. Ebbene sì, il 
Muro c’è, anche se per alcuni tratti non 

si tratta di una “muraglia” come si può 
pensare, ma è rappresentato più sempli-

cemente da cancellate, barricate, barili 
di petrolio impilati uno sull’altro, ecc., il 

tutto orlato da fili spinati invalicabili. 
Anche Nicosia, la capitale, è attraversa-

ta dalla cosiddetta Buffer Zone delle 
Nazioni Unite che divide i due territori. 

Una striscia lunga 180 km da costa a 
costa  e “larga”  qualche centinaio di 

metri al cui interno sorgono case e 
palazzi completamente vuoti e disabita-

ti: una sottile fetta che è stata evacuata 
quando è stato innalzato il “Muro”. 

Cipro, quindi, è politicamente divisa tra 
la parte meridionale greco-cipriota 

(Repubblica di Cipro), che dal 2004 fa 
parte dell’Unione Europea, e la parte 

settentrionale turco-cipriota, in cui si 
trova l’autoproclamata Repubblica 

Turca di Cipro del Nord (RTCN), 
non riconosciuta a livello internaziona-

le, se non dalla sola Turchia. A Nicosia  

l’autostazione dei pullman di Nicosia 
Nord (Lefkoşa) che si trova a 2 km di 

distanza dal checkpoint, esattamente 
all’angolo fra l’Ataturk caddesi e la 

Gazeteci Kemal caddesi. Da qui parto-
no autocorse dirette in ogni angolo 

della R.T.C.N. a bordo di piccoli bus, 
pulmini e  mini-van. Famagusta 

(“Mangusa” in lingua turca) è una 
bellissima città sul Mar Mediterraneo, la 

cui cittadella antica è cintata da altissi-
me e ben conservate Mura Veneziane e 

che offre svariati gioielli architettonici 
medioevali da vedere, come la Moschea 

Lala Mustafa Pasha, il Palazzo Venezia-
no, il Castello di Otello, ecc.. Appena a 

sud del Bastione Arsenale sorgono le 
spiagge più belle, quelle di “Palm 

Beach”, che però sono anche molto 
“strane”: l’intero entroterra è dominato 

dal quartiere Varosha, una vera e 
propria città-fantasma.  

Durante l’occupazione militare turca 
del ‘73 le case furono abbandonate in 

fretta e furia dalle famiglie greco-
cipriote che le abitavano e che fuggiro-

no via senza neanche recuperare i loro 
effetti personali. La particolarità di 

Varosha è che il quartiere è rimasto a 
distanza di tutti questi anni ancora 

inspiegabilmente disabitato. Dietro le 
barricate e il filo spinato sorgono anco-

ra i palazzi, i condomini, gli alberghi, i 
negozi (perfino la Chiesa di S. Agios 

Ioannis!) coperti da 50 anni di polvere e 
di sedimenti. Tutto ciò che è stato 

costruito  a Varosha prima della guerra,  

si trovano alcuni checkpoint che 
permettono il transito (pedonale e/o 

automobilistico) fra i due Stati. Passare 
da un lato all’altro significa a tutti gli 

effetti passare da un Paese all’altro con 
le rispettive regole e caratteristiche: si 

passa, per esempio, dall’Euro alla Lira 
Turca, dalle chiese ortodosse alle mo-

schee islamiche, dalla lingua ellenica  a 
quella anatolica. L’innalzamento del 

doppio “Muro” muove i suoi antefatti 
fin negli anni ‘60, quando tra la comu-

nità greco-cipriota (maggioritaria) e 
quella turco-cipriota (minoritaria) la 

tensione era molto alta e pressoché 
costante. I due popoli erano di fatto già 

distinti e divisi, e nel 1964 fu necessario 
addirittura un intervento dei Caschi Blu 

delle Nazioni Unite per sedare un’esca-
lation di scontri armati ai limiti della 

guerra civile. La situazione degenerò 
nel 1973 quando la Guardia Naziona-

le Greca assaltò il palazzo presidenziale 
al fine di annettere l’intera Cipro alla 

Grecia (erano gli anni della “Dittatura 
dei Colonnelli”). La Turchia, a quel 

punto, reagì intervenendo militarmente 
e invadendo un terzo dell’isola per 

difendere i turco-ciprioti con un’azione 
militare nota come “Operazione Atti-

la”. Il nord fu occupato militarmente e 
circa 180.000 profughi greco-ciprioti 

fuggirono dalle loro case verso sud, 
senza contare i morti e le persone 

scomparse (da ambo le parti). Per 
cercare di capire meglio le divisioni e le 

antinomie di quest’isola mi sono spinto 
fino a Famagusta, che si trova nell’e-

stremità orientale, cioè nel cuore turco-
fono della  zona “nord”. Arrivarci coi 

mezzi pubblici è stato un po’ difficolto-
so, perché una volta raggiunta Nicosia, 

bisogna passare a piedi le due dogane di 
via Ledra  (quella di uscita greca e 400 

metri dopo quella di entrata turca), poi 
attraversare tutta la cittadella antica 

mussulmana e ancora oltre  raggiungere  
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dopo mezzo secolo di mancata manu-
tenzione è ormai inutilizzabile a causa 

dei gravissimi danni degli agenti atmo-
sferici e del trascorrere del tempo. 

Questa “ghost town”, che è ancora  
recintata come una zona bellica e presi-

diata 24/24h dai militari turchi apposta-
ti su torrette di guardia, è il vero emble-

ma delle mille contraddizioni che que-
st’isola nasconde e di cui il resto del 

mondo non ne è a conoscenza - o forse 
fa finta di non sapere… Se l’area turca 

vive comunque una condizione di 
isolamento e di non riconoscimento a 

livello mondiale, subendo per questo 
se vere s anzioni  i nternazi onal i 

(oltretutto nella R.T.C.N. i collegamenti  

erranti osservatori di passaggio chiama-
ti “turisti”, chi siamo per poter giudica-

re chi ha torto e chi ha ragione? Forse 
Cipro non dovrebbe essere né greca né 

turca, ma dovrebbe essere soltanto dei 
ciprioti. Lontana da tutto e da tutti, 

forse solo così potrà essere libera, unita 
e senza più nessuna cicatrice.  

 
 

Per il racconto completo del viaggio vi 
rimando a “Road to Cyprus” sul mio 

blog:  
 

https://confaloniera.blogfree.net/?
t=6366115  

aerei e le importazione di beni di con-
sumo devono necessariamente passare 

solo dalla Turchia!), la parte “greca” 
non è proprio libera e indipendente al 

100% come si può credere, in quanto 
subisce costantemente influenze e 

ingerenze da parte della Grecia nella 
vita politica, economica e sociale del 

Paese. In un’isola divisa da Muri ben 
più alti di quelli visibili, trascinata in 

uno scontro pluridecennale che ha 
lasciato sul terreno numerose vittime 

(gli ultimi scontri a fuoco si sono regi-
strati nel 1996) e un profondo trauma 

nazionale, ognuna delle parti porta 
avanti le proprie ragioni, giuste o sba-

gliate:  allora,   mi  domando,  ma   noi  
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FORTUNAGO         

 

 

 

 

 

                      di Paolo Lavelli 

Nel marzo del 2001 nasceva l’Associa-
zione de I Borghi più belli d’Italia. 

Questa iniziativa è sorta dall’esigenza di 
valorizzare il grande patrimonio di 

storia, arte, cultura, ambiente e tradizio-
ni presente nei piccoli centri italiani che 

sono, per la grande parte, emarginati 
dai flussi dei visitatori e dei turisti. Ne 

fa parte anche Fortunago, un piccolo 
centro di soli 383 abitanti (istat 2017). 

Noto fin dal X secolo, Fortunago aveva 
signori locali, vassalli del vescovo di 

Tortona, ma nel 1164 entrò a far parte 
del territorio soggetto alla città di Pavia. 

Nel XV secolo divenne feudo dei Dal 
Verme, nel 1546 esso fu acquistato dai 

Malaspina di Oramala, già marchesi di 
Godiasco. Unito con il Bobbiese al 

Regno di Sardegna nel 1743, in base al 
Trattato di Worms, entrò a far parte 

poi della Provincia di Bobbio. Tutto il 
centro del borgo è stato riportato 

all’antico splendore con l’uso di mate-
riali locali: pietra e cotto. Nella piazza 

principale da un’originale fontana 
sgorga non solo acqua naturale di fonte 

ma anche acqua frizzante (ovviamente 
resa tale da un piccolo impianto nasco-

sto alla vista che fornisce anidride 
carbonica). Le case di Fortunago sono 

arroccate sul ripido pendio di un colle, 
dominate dalla chiesa e dal palazzo 

comunale. Le vie sono quelle caratteri-
stiche dei borghi medievali, strette in 

mezzo a muri di pietra. Le case in sasso  

narcisi e pervinche. Nel luglio 2015 a 
Fortunago è stato battuto il singolare 

record di preparazione e cottura dell'a-
gnolotto più pesante del mondo. Un 

gruppo di cuochi, guidati dallo chef 

locale Danilo Nembrini, ha prodotto 
un agnolotto di 148 kg battendo così il 

precedente record detenuto dallo chef 
russo Alexei Semenov, che in prece-

denza a San Pietroburgo aveva prepara-
to e farcito un agnolotto dal peso di 

20 kg. 

Da segnalare la pubblicazione del libro 
“Ultima notte in Oltrepò” di Alessan-

dro Reali, che è ambientato proprio in 
questo piccolo Borgo.  

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
La festa Patronale cade nel mese di 

maggio e si festeggia San Ponzo. 
 

decorate con balconi, davanzali e logge 
contribuiscono all'atmosfera tranquilla 

del luogo e all'impressione di trovarsi in 
un altro tempo. La parte alta del paese 

è formata da un altopiano a circa 600 
metri di quota, che offre una meravi-

gliosa vista sull'Oltrepò ed è un'area 
protetta, un parco ricco di boschi. 

Anche la vegetazione è ricca di specie 
protette: anemoni, orchidee, campanu-

le, bucaneve, mughetto, ciclamino, 
agrifoglio e di frutti del sottobosco: 

fragole, more, lamponi, funghi e tartufi. 
Per quanto riguarda la fauna, il territo-

rio della riserva è stato definito “collina 
sacra” per la nidificazione di diverse 

specie di rapaci e di avifauna protetta 
quali cincia, zigolo, capinera, usignolo, 

ballerina bianca, codirossone. Numero-
sa la presenza di daini e caprioli. Nel 

punto più alto del colle, dove si trova il 
centro storico del paese, da visitare 

la Chiesa di San Giorgio. Ricostruita 
nel 1609, si possono ancora ammirare i 

resti della prima chiesa nel presbiterio e 
nella sacristia. La parte bassa del borgo 

non è meno interessante: ad attirare 
subito l’attenzione del visitatore è 

l’antichissima chiesetta di Sant’Anto-
nio (l’Oratorio), anch’essa in pietra e 

in mattoni a vista, molto ben conserva-
ta ed utilizzata quotidianamente per la 

celebrazione della S. Messa. Un piace-
vole ristoro lo si può trovare attingen-

do dalla fontana di San Ponzo, leg-
gendaria sorgente d’acqua potabile. Il 

periodo migliore per vistare Fortunago 
è la primavera, quando il bosco è tutto 

una   fioritura  di  profumi,   di primule,  

https://confaloniera.blogfree.net/?t=6366115
https://confaloniera.blogfree.net/?t=6366115

